
Quarant’anni di teatro in un li-
bro. Dalla Sicilia a Bologna a Imo-
la, senza mai dimenticare l’isola
nativa. Enzo Vetrano e Stefano
Randisi sono i protagonisti di uno
degli ultimi volumi pubblicati da
quell’animatore di cultura che è
stato Franco Quadri, il critico tea-
trale nonché editore della Ubulibri
di recente scomparso.
Diablogues. Il teatro di Enzo Ve-

trano e Stefano Randisi, di Mattia
Visani, Quadri ha fatto in tempo a
vederlo finito, agli inizi di genna-
io, prima di cadere vittima del ma-
le che ce lo avrebbe tolto. E il libro
rivela anche il rigore e l’estro di
un editore che ha raccontato tutto
il teatro più vivo dei nostri tempi.
Alle analisi critiche, al racconto ap-
passionato dei fatti, si accosta un
ricco materiale documentario, in-

terviste, recensioni, interventi, fo-
tografie, per sviscerare dall’inter-
no il lavoro di una piccola compa-
gnia che ha collegato nella pratica
quotidiana di palcoscenico due pa-
role apparentemente distanti: tra-
dizione e avanguardia.
Questo volume è lo sviluppo di

un tesi di laurea discussa nel
Dams bolognese con il professor
Marco DeMarinis, che firma la pre-
fazione. Ripercorre la vicenda dei
due attori iniziando dal ritorno a
Pirandello dei più recenti anni
imolesi, con l’analisi di spettacoli
di successo che entrano a fondo,

crudelmente, nel mondo poetico
dell’autore di Girgenti. Si parte da
L’uomo, la bestia e la virtù del
2005, per arrivare a Pensaci, Giaco-
mino! del 2007. Rimangono fuori
gli ultimi I giganti della montagna
e Fantasmi, dove a scene pirandel-
liane si accostano parti di Totò e

Vicé, con i lunari emarginati di
uno scrittore siciliano di oggi,
Franco Scaldati. A ritroso si torna
all’esperienza di fusione tra Diablo-
gues e le Belle Bandiere, due rami
nati dal grande fiume del magiste-
ro bolognese di Leo de Berardinis.
Quindi agli anni del teatro Te-

stoni con Nuova Scena, in paralle-
lo al lavoro di Leo, fino alle origini
siciliane nel Teatro Dagide, agli
esperimenti di improvvisazione to-
tale, al clamoroso Ubu con attori
trasformati in grotteschi nanerot-
toli. Scorrono spettacoli che ripor-
tano agli anni ’70, alle origini nella
scuola palermitana di Michele Per-
riera, con una delle ultime intervi-
ste al regista-scrittore scomparso
l’estate scorsa.
Di Vetrano Perriera sottolinea il

talento fisico e gestuale «tra l’in-
fanzia e la maturità, una specie di
maschera dell’essere attore», un
fantasma, uno «che fa atterrare
sul palcoscenico tutte le complica-
zioni, tutte le complesse vicende
del nostro spirito e della nostra
mente». E proprio a Perriera torne-
ranno, i due: nella prossima stagio-
ne, dopo l’allestimento di Trovarsi
di Pirandello a Messina e la ripre-
sa di Fantasmi, metteranno in sce-
na per lo stabile di Palermo Gli atti
del bradipo del maestro siciliano.
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Cultura

Èmusica profonda-
mente e magnifica-
mente inquieta, quel-
la di Heiner Goeb-

bels: anche laddove appare lar-
ga e cullante, è sempre pronta
a incresparsi e a esplodere.
Crollano le certezze e il discor-
so sonoro si fa tutt’altro che
rassicurante, portando l’ascol-
tatore in un mondo obliquo e,
perché no, anche sinistro, do-
ve trovano posto le une accan-
to alle altre, senza peraltro di-
stinzione gerarchica alcuna, le
sonorità aspre e rugginose del
rock, quelle morbide ed esoti-
che della kora di un griot afri-
cano, quelle anticheggianti di
una tiorba, le strutture rigoro-
se della musica barocca, le
scorribande impertinenti del
jazz, i testi mitologici di Hei-
ner Müller o quelli perturban-
ti di Edgar Allan Poe, quelli di
denuncia di Gertrude Stein, i
ritmi metropolitani e ossessi-
vi del drum’n’bass, la recita-
zione onirica di Ernst Stözner
e di André Willms, campiona-
menti di Prince su testi di
Sören Kierkegaard, una tecno-
logia all’ennesima potenza, la
violenza vocale di un David
Moss, sequenze di musica con-
temporanea accademica, im-
provvise e fulminee citazioni
di pagine del passato, voci di
cantori ebraici degli anni Tren-
ta smontate e rimontate all’in-
terno di una nuova partitura.
Scivolano via le definizioni,

si smaterializzano, quando si
prova a ingabbiare la musica
di Heiner Goebbels in un uni-
co genere. Essa è tanti generi
insieme. Non sincretismo,
nemmeno sovrapposizione:
Goebbels i generi li srotola
per intero, li mette uno accan-
to all’altro, dando loro la me-
desima importanza, quasi a
voler dimostrare che non do-
vrebbe esserci nessuna scala
gerarchica in musica.
Il grande compositore tede-

sco, uno dei più importanti au-
tori di teatromusicale contem-
poraneo, venerato e conosciu-
to all’esteroma, tanto per cam-
biare, poco noto da noi, sarà
uno degli ospiti del prossimo

festival di Angelica, che verrà
presentato ufficialmente il 29
aprile prossimo e che si svol-
gerà a Bologna, Lugo di Roma-
gna e Modena, tra il 5 e il 28
maggio. Il compositore porte-
rà in prima italiana nella città
della Ghirlandina (in collabo-
razione con il festival L’Altro
Suono) dal 25 al 28 le Songs of
Wars I Have Seen (lavoro del
maestro tedesco su testi di
Gertrude Stein) e l’installazio-
ne musicale Stifters Dinge. Fu
proprio il festival di Angelica
a scommettere per primo in
Italia sul compositore di Neu-
stadt. Ci raccontaMassimo Si-
monini, direttore del festival:
«ConoscoHeiner da tanto tem-
po. Nel 1995 presentammo
per la prima volta in Italia i
suoi lavori per orchestra, ese-

guiti dall’orchestra del Teatro
Comunale di Bologna, e poi
abbiamo continuato a collabo-
rare nel tempo, fino a questi
due importanti lavori in pri-
ma nazionale».
Per Goebbels, come tanti fa

per Hanns Eisler (al quale ha
dedicato un bellissimo «Eisler-
material»), la musica si divide
soltanto e molto semplice-
mente in due categorie: quella
della musica bella e quella del-
lamusica brutta. Con il suo ap-

proccio, lontano ovviamente
da un eclettismo fine a se stes-
so, Goebbels cerca insomma
di espandere al massimo lo
spettro delle associazioni. Nel-
le sue opere, in cui, come dice-
vamo, nessuna forma di co-
municazione sonora assume
un carattere privilegiato, c’è
un continuo rimando a un
qualcosa che dalla musica por-
ta altrove. Decontestualizzare
è il verbo, il diktat, al quale
viene da pensare ascoltando

tanta sua musica. Deconte-
stualizzare, ma non sovrappor-
re i generi. Al contrario, met-
terli uno accanto all’altro in
una forma di rispetto totale
per la musica. «Mi interessa
che la mia arte venga esposta
a vari tipi di pubblico. Per que-
sto utilizzo linguaggi differen-
ti. Avere sempre lo stesso pub-
blico è una sicurezza per il mu-
sicista, ma rappresenta anche
un pericolo di stasi creativa,
in quanto, se il pubblico non
chiede, non pretende, il musi-
cista non crea nulla di nuo-
vo», sottolinea Goebbels. Il
suo capolavoro? Per noi è
Chaccone/Kantorloops conte-
nuta nel disco «Surrogate Ci-
ties».
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H o visto il bellissimo film di Moretti, Habemus
papam, sempre dominato da un ricordo che al
film si lega. Ero a Pescia, nel 1978, con Gianni

Rodari, per un convegno su Pinocchio, stavamo
facendo colazione, immersi come sempre nelle nostre
peregrinazioni immaginative, qualcuno ci disse che
era appena morto Papa Luciani. E allora Gianni mi
prese una mano, mi fissò negli occhi e mi sussurrò:
«Hai sentito? È morto quel povero scricciolo,
quell’uccellino smarrito...», Gianni era un comunista,
aveva fondato il Pioniere, trascorreva tanto tempo in
Urss dove i suoi libri erano vendutissimi, ma, signore
delle Grammatiche della Fantasia si inchinava
sgomento di fronte alla morte di quel povero cristiano

dall’accento veneto, gravato da un peso troppo forte
per lui. Ho letto tante recensioni del film di Moretti,
sempre chiedendomi se io e i recensori avevamo visto
lo stesso film. Ho ancora ripreso in mano un grande
libro di teologia: Il Risus paschalis di Maria Caterina
Jacobelli. Ecco: ci sono momenti, nella storia della
Chiesa, nella tremebonda navigazione del vascello di
Pietro, in cui proprio il riso deve diventare la forma
prediletta, perfino unica di comunicazione. Questo
avviene nei momenti confusi e affranti, torbidi e truci,
quando il riso conventuale frantuma le povere
sconcezze del potere e riporta agli umili, agli
affaticati, agli scriccioli.
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Immagini

&Tempo libero

La poetica Le scelte

Il libroDa una tesi discussa al Dams nasce un volume che indaga la poetica della coppia di attori

A sinistra
alcuni momenti
di Enzo
Vetrano
e Stefano
Randisi
sul palco
A destra,
il saggio scritto
da Mattia
Visani e edito
da Ubulibri

Èmusica profondamente
inquieta quella del
compositore, che «frulla»
insieme tutti i generi

Via San Felice

Galleria

Fu proprio il festival diretto
da Simonini ad ospitare
nel ’95 al Comunale
i suoi lavori per orchestra

HeinerGoebbels

Vetrano e Randisi, il teatro siciliano di casa in Emilia

di ANTONIO FAETI

di HELMUT FAILONI

«The Italian
Concerto»
(2009)
«Landschaft
mit entfernten
Verwandten»
(2007)
«Eislermaterial»
(2002)
«Surrogate
Cities»
(2000)
«Schwarz auf
Weiss»
(1997)
«Ou Bien Le
Débarquement
Désastreux»
(1995)
«Hörstücke»
(1984)
«Shadow/Land-
scape with
Argonauts»
(1993)
«Der Mann im
Fahrstuhl»
(1988)

Nella foto grande il compositore tedesco Heiner
Goebbels, uno delle firme più autorevoli del
teatro musicale contemporaneo. Nelle altre due
foto l’installazione «Stifters Dinge» che porterà
in prima italiana a Modena all’interno
della nuova edizione del festival di Angelica

Il compositore sarà ospite di «Angelica»
con 2 lavori in prima esecuzione italiana

Dischi
scelti
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